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trovava mai quello , in cui fepolto foffe . Adombra-~
tifi i Turchi, ch’eflo non vole(se in' fimil modo li~
berarfi dalle loro mani, fifsarono: di andar feco lui a
Sign, ed ivi ben inceppato. due: Gigardie «co’ {chioppi
{fempre inarcati gelofamente ," e giorno , e notte lo
cuftodivano. Furono date moltiflime Perfone in no-
ta, da’ cui Socivizea fi faceva creditore di grofse fum-
me di denaro . Al confronto egli avea troppo co-
raggio per afserire, ma alla lunga fi trovava falfa o-
gni fua afserzione. A cio rimediava efso col dire di
aver(i ingannato ne’ nomi delle Perfone, e percio ,
diceva che facefsero chiamar dell’altre. In fimil gui-
{2 ando deludendo i Turchi per un mefe intiero ,
né cid faceva ad altro fine, che per trovar, fe v’ e-
ra calo, qualche ftrada di fuggire . Fu fcoperta a
lungo andare la {ua malizia da” Turchi . Effi fecero
venire a Sign f{ua moglie co’ due figli , un malchio,
e l'altro femmina, ch’ erano nel Contado di Zara ,
per-condurli a Travnik anch’effi . Ma qual colpa a-
veano gl innocenti figli ne” misfatti del Padre, e la
mifera moglie in quelli del marito? Tanto ¢ . La
Giuftizia Ottomana e cosi. Giunge la_moglic co’ fi-
gli alla prelenza dell’Effendi, Capo de Turchi , che
cuftodivano Socivizca. Qual oggetto di tenerezza , €
compaflione non ¢ per efsa veder il proprio marito
carico di catene! Le fi comanda, ch’ella bacj la ma-
no al Comandante de’ Turchi : Ella ubidifce , fa lo
ftefso fua figlia, e Socivizca {offre, Ma quando ¢’ vi-
de, che fi comandava a fuo figlio la ftefsa cerimonia
s> allontanati di 14, infuriato gli difse , non baciare
»» la mano a quel cane ¢ ., I Turchi moftrando ri-
morfo 5 ¢ in atto quafi di domandare fcula a Soci-
vizca , dicevano che cio fi commetteva per pura u.
fanza . Era il giorno ventefimo fefto di Novembre
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